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allegato OPERA PUPI

Sulla "genesi" dell'opra dei pupi siciliana il Pitrè ipotizza una datazione antica, di molti secoli, mentre lo storico Giuseppe Cocchiara ne intercetta l'origine in epoca romantica, cioè nell'Ottocento, verosimilmente nella prima metà.
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Va detto che l'Opra con i suoi opranti, nelle forme raffinate e con lo sfavillio scenico e costumistico, come fino a ora conosciuti, si diffonde e si afferma in pieno Ottocento. Ma la sua evoluzione comincia molto prima, con il teatro delle Marionette di tradizione europea, intorno al 1500. Marionette mosse da fili già erano diffuse in Sicilia in periodo ellenico, e nel Settecento animavano regolari rappresentazioni. Ed è un dato che già nel 1500 e fino al 1800 esisteva in Sicilia il Cunto, simile a quello odierno, dal quale i Pupari assimileranno repertorio, linguaggio e alcune tecniche. Così come è inconfutabile che alla radice dei testi dell'Opra dei pupi siciliana stia la Chanson de Roland e poi i grandi poemi cavallereschi d'epoca rinascimentale. E stiano voci "giullaresche" e, gradualmente, voci dei cantastorie e cuntastorie. Ma i Pupari ottocenteschi ispirerannno gran parte dei loro testi a una poderosa dispensa, la Storia dei Paladini di Francia, del 1850 circa, di un maestro elementare, Giusto Lodico.

L'opera dei pupi fu un'arte popolare, e un genere di spettacolo popolare, non borghese, non elitario. Praticata dalla seconda metà dell'Ottocento e fino alla seconda guerra mondiale, quando la televisione iniziò a tenere la gente in casa la sera. Negli anni '60, ricorda la ricercatrice Marcella Croce, non c'era più un teatro dei pupi aperto a Palermo.
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Fu un genere di spettacolo amatissimo (ma non sempre seguito in maniera plebiscitaria, stando al "Don Candeloro" del Verga) con una attiva, emotiva, intensa partecipazione del pubblico. Marcella Croce, ma anche il Pitrè, parlano di studenti che andavano al teatro di burattini piuttosto che a Scuola, di analfabeti che compravano le dispense del Lodico, di padri che per attirare la sera a casa i figli chiamavano gli opranti, di risse popolari per dimostrare la supremazia di questo o quel puparo, di questo o quel pupo. Il popolo si ritrovava nelle storie dei paladini, e si identificava con Orlando, Rinaldo, "difensori degli oppressi". E se oltre la Sicilia i Saraceni potevano apparire "vittime" predestinate di una esaltata "forza" dei paladini, nell'isola questa visione non venne mai condivisa perché restavano vivi nella memoria storica le antiche lotte fra Cristiani e Saraceni e le più recenti "scorribande" turche.

I temi più diffusi e seguiti furono certo quelli del ciclo carolingo e poi le fantasiose elaborazioni narrate dall'Ariosto nell'Orlando Furioso, dal Boiardo, dal Pulci: le lotte fra sarceni e paladini, il tradimento di Gano, la morte di Orlando nella gola di Roncisvalle, o la sfida fra i due valorosi cugini, Orlando e Rinaldo, per la conquista della bella Angelica. Ma anche temi "eterodossi": le vicende di Garibaldi e dei garibaldini; la storia di Santa Genoveffa e la rappresentazione del Venerdì Santo; e si arrivò a considerare Santa Rosalia stessa una discendente di Carlo Magno.

Una infinità di motivi esaltati dall'Opra dei pupi entrò nella cultura siciliana: nella intitolazione di vie e piazze e città e luoghi addirittura (Capo D'Orlando per es.); e nel linguaggio e nel "frasario" comune: e tu galantuomu vieni a parlamentu (frase alla "Carlo Magno"). E c'è ancora chi, in questo rispondere alla violenza con la violenza, peculiare dell'Opra, vede il germe di un presunto sincretismo fra pupi e insorgenza del sentimento della mafia. E ci fu chi riteneva che i pupi fossero diseducativi e incrementassero i fatti di sangue. Lo stesso Pitrè, rivela M. Croce, dovette intervenire spesso in difesa dei pupari.

Fra le compagnie storiche di maggior prestigio in attività citerei la Compagnia di Mimmo Cuticchio di Palermo e quella dei Fratelli Napoli di Gravina di Catania. Insieme almeno ad altre quindici.
foto Orlando, sopra, e Rinaldo                                    Gianni Battaglia
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